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Lo scontro sul 
decreto che taglia 

la scala mobile 

lunedì 
nuovi 

scioperi 
Centinaia di assemblee si sono svolte nei 
luoghi di lavoro - Tanti no nei referendum 

MILANO — Ancora decine, forse centinaia di assemblee nei 
luoghi di lavoro per discutere il mento delle misure contenu
te nel decreti economici del governo e per esaminare le possi
bili iniziative per fare pesare in questa delicata fase la voce 
del lavoratori. Nella giornata dei grandi scioperi della Tosca
na, al termine di una settimana caratterizzata da manifesta
zioni di massa come da anni non se ne vedevano nelle piazze 
italiane (e senza che venisse segnalato il benché minimo inci
dente), il movimento diretto dai consigli di fabbrica già si 
organizza per riprendere se possibile con maggiore Iena fin 
da lunedì. 

Ieri in molte regioni sono state organizzate manifestazioni 
di zona, che hanno fatto registrare ovunque una partecipa
zione certamente superiore a quella delle recenti iniziative 
della Federazione unitaria. In Liguria, per esempio, hanno 
manifestato a Cogoleto un migliaio di lavoratori della zona, 
rispondendo all'appello per uno sciopero di tre ore lanciato 
da 5 consigli di fabbrica di varie categorie. Al termine hanno 
parlato I rappresentanti di due consigli e un segretario regio
nale della CGIL. 

A Savona sciopera dalle 21 di ieri fino alle 21 di oggi il 
personale viaggiante e di macchina delle Ferrovie, mentre a 
La Spezia da lunedì partirà la lunga serie di assemblee indet
te unitariamente dalla FLM per un'informazione capillare 
che raggiunga tutti l lavoratori. 

Altissime adesioni ha fatto registrare la giornata di lotta 
Indetta dai ferrovieri della stazione di Piacenza terminata 
alle 21 di ieri. Da domani sera alle 21 sarà la volta di quelli di 
Parma, che sospenderanno il lavoro fino alle 21 di lunedi. 

A Ferrara l'assemblea dei delegati del comprensorio ha 
Indetto lo sciopero generale per mercoledì prossimo. Lunedì 
sciopererà invece il comprensorio di Cesena, con manifesta
zione in piazza Almenci. Sempre lunedì alla Zanussi di Forlì 
è previsto lo spoglio delle schede del referendum sui decreti, 
organizzato reparto per reparto a scrutinio segreto. 

Un referendum è stato organizzato anche alla Apltal di 
Mozzo, un paesino del Bergamasco nel quale tradizional
mente molto forte è la presenza della CISL. Su 121 dipendenti 
hanno votato In 107: i contrari al decreto sono risultati 76; 25 
i favorevoli e 6 le schede bianche. 

Lunedì si riunirà a Varese 11 consiglio di fabbrica della 
IRE-Philips. che è la maggiore fabbrica della provincia: alla 
riunione sono stati invitati i rappresentanti delle tre confede
razioni e dei consigli di fabbrica della zona. Il consiglio della 
IRE-PhlIlps ha già Indetto per mercoledì assemblee in tutti i 
reparti con voto segreto. Martedì si riunirà anche il consiglio 
della SIAI-Marchetti. 

A Bussi, in Abruzzo, infine, una grande assemblea di oltre 
600 delegati ha proposto uno sciopero generale di tutti i lavo
ratori della regione da effettuarsi nei primi giorni di marzo. 

Il PRI giudica «pericolosa e inaccettabile» la proposta de di modificare il decreto 

È tensione nella maggioranza 
ROMA — I repubblicani sparano alto e defi
niscono, con Giorgio La Malfa, «inaccettabile 
e pericolosa» la proposta avanzata ufficial
mente per la DC al governo dal senatore E-
milio Rubbi di prevedere nel decreto che ha 
tagliato la scala mobile il recupero fiscale o 
parafiscale in caso di inflazione che superi 11 
tetto programmato del 10 per cento. Come si 
vedei le polemiche, anche aspre, all'interno 
della maggioranza non accennano a placar
si: e l'inizio vero e proprio della battaglia In 
Senato non si annuncia che a partire dalla 
seconda settimana di marzo. 

«Il fronte della maggioranza — ha com
mentato Achille Occhetto, membro della se
greteria del PCI, presentando a Bologna la 
manifestazione che si svolgerà lunedì al Pa
lasport — per quanto riguarda il decreto non 
ha retto. Bisogna tornare al tavolo delle trat
tative e le proposte democristiane e repubbli
cane aprono di fatto la porta ad una rinego-
ziazlone. Noi — ha aggiunto Occhetto — 
constatiamo l'incrinatura della maggioran
za, ma il giudizio sul contenuti delle modifi
che spetta soltanto al movimento che ha ma
nifestato nelle piazze di tutta l'Italia e che ha 
dimostrato, accanto ad una grande volontà 
di lotta, un alto livello di maturità, pur es

sendosi trovato di fronte ad un atto senza 
precedenti*. 

Che il respiro della coalizione di governo 
sia tornato affannoso è dimostrato anche 
dalla reazione dei liberali alla notizia che 11 
Consiglio dei ministri è stato convocato per 
oggi per reiterare 11 decreto — non convertito 
In legge — che alla fine di dicembre portò la 
benzina a 1.300 lire 11 litro. «Soltanto ragioni 
di solidarietà di maggioranza potranno farci 
accettare la reiterazione del decreto a patto 
che non si proceda poi ulteriormente a nuovi 
aumenti e si colga, Invece, una probabile 
prossima occasione dettata dal calo del dol
laro per una riduzione del prezzo di vendita 
della benzina». 

Ma torniamo al decreto che ha tagliato i 
salari e gli stipendi. Il responsabile economi- ' 
co della DC, Emilio Rubbi, ha tentato Ieri di 
attenuare gli effetti della sua proposta par
lando di «una tempesta in un bicchier d'ac
qua» essendosi egli rifatto a ciò che è scritto 
nel protocollo d'accordo con le partì sociali. 
«Nessuna voglia — aggiunge Rubbi — di pro
vocare guai o rotture». Anzi, P«appoggto della 
L>C al decreto è fuori discussione» e, non a 
caso, Rubbi ricorda che ciò la DC «lo ha di
mostrato prima, durante e lo confermerà do- Achille Occhetto 

pò.. 
La segreteria del PRI accusa,'Invece, pro

prio la DC di «gettare un dubbio sul raggiun
gimento del tasso programmato d'inflazione 
entro l'anno». In ogni caso — incalza Giorgio 
La Malfa — gli oneri per le garanzie fiscali e 
parafiscali non possono essere posti a carico 
del bilancio dello Stalo. Se questo — per il 
PRI — è l'aspetto pericoloso della proposta 
di Rubbi, c'è poi un risvolto inaccettabile che 
è l'Introduzione del principio che lo Stato 
debba garantire l redditi reali del cittadini 
rispetto all'Inflazione. Anche 1 repubblicani 
stanno studiando emendamenti al decreto 
per assicurare, però, «adeguato rigore e com
plessiva coerenza» alla manovra. 

Il presidente della commissione Affari co
stituzionali del Senato, Francesco Paolo Bo
nifacio, chiede, Invece, che le modifiche ser
vano a salvaguardare proprio il valore reale 
del salario. Bonifacio Incoraggia la proposta 
di Rubbi perché essa «migliorerebbe i rap
porti con l sindacati e favorirebbe la consen
sualità dell'azione di governo. Il potere deci
sionale del governo è da salvaguardare solo a 
patto di non pagare il gravissimo prezzo di 
un aspro scontro sociale. Il Parlamento — 

conclude Bonifacio — deve precisare in mo
do rigoroso l limiti di un Intervento d'autori
tà sull'autonomia contrattuale delle parti so
ciali». 

Ieri si sono registrate anche le reazioni 
sindacali. «La verità — ha detto Giacinto Mi-
litello, segretario confederale della CGIL — 
sta venendo lentamente a galla. L'iniziativa 
ha il merito di mettere In rilievo il fatto che 11 
testo del decreto peggiora le stesse disponibi
lità espresse al tavolo del negoziato dal go
verno. Speriamo Induca tutti a riflettere, a 
ritirare la sfida e a trovare soluzioni consen
suali». 

CISL e UIL — In distinte dichiarazioni — 
ritengono coerente con il protocollo d'intesa 
la proposta di Rubbi e giustificano l'assenza 
dal decreto del recupero in caso di inflazione 
oltre il 10 per cento avventurandosi — in 
qualche caso — sul complicato terreno della 
Costituzione per cui non si comprende per
ché 11 taglio della scala mobile di novembre 
sarebbe necessario ed urgente mentre la pre
visione del conguaglio fiscale a favore del 
lavoratori avrebbe reso Incostituzionale il 
decreto. 

Giuseppe F. Mennella 

Consigli e sindacato: 
ricomincia il dialogo 

L'assemblea a Torino di oltre trecentocinquanta strutture di base delle fabbriche - A 
confronto lavoratori e dirigenti della federazione unitaria - Indetta una giornata di lotta 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Prima notizia: 
354 consigli di fabbrica e di 
azienda, quasi all'unanimità 
(un solo voto contrario e 21 
astenuti su 1.800 delegati in 
sala), proclamano uno sciope
ro generale in Piemonte con
tro i decreti del governo, che 
si farà l'8 marzo ed avrà la du
rata minima di 4 ore per tutte 
le categorie, con tre cortei ed 
una grande manifestazione in 
piazza San Carlo a Torino. 

Seconda notizia: 354 consi
gli di fabbrica e di azienda ap
provano per acclamazione un 
documento, proposto dai de
legati della Lancia dì Chivas-
so e deH'Aeritalia, che con
danna l'installazione dei mis
sili a Comiso e l'invio del con
tingente italiano in Libano, e-
sprime piena solidarietà alle 
lotte dei popoli del Salvador, 
Nicaragua, Libano, chiede il 
ritiro delle truppe sovietiche 
dall'Afghanistan ed il ripristi
no delle libertà sindacali in 
Polonia, decide fermate nelle 
fabbriche per la metà di mar
zo quando saranno attivate le 
testate nucleari a Comiso. 

Terza notizia: 354 consigli 
dei delegati decidono di indi
re in tutte le aziende assem
blee ed altre forme di consul
tazione dei lavoratori, come i 
referendum, per esprimere un 
giudizio 'Vincolante' su tutta 
la questione del «costo del la
voro». Decidono di partecipa
re all'assemblea nazionale dei 
consigli che ei terrà il 6 marzo 
al Palalido di Milano e di pro
poni uno sciopero generale 
nazionale. Decidono di pro
muovere un convegno nazio
nale per dotare il sindacato di 
una piattaforma che ponga al 
primo posto i temi del lavoro 
e dell'occupazione. 

Questa straordinaria as
semblea al teatro Colosseo è 
stata uno dei momenti più alti 
di tensione unitaria tra i lavo
ratori torinesi, in questa sala 

gremita di rappresentanti 
sindacali di tutte le categorie. 

Chi pensava di assistere ad 
uno «sfogatoio», ad una prote
sta impotente contro la de
curtazione del salario, si è do
vuto subito ricredere. La rela
zione Ietta da un delegato del
la FIM-CISL, Faggiano dell' 
Aeritalia, è una requisitoria 
contro l'intera politica econo
mica del governo. 

Parla del taglio ai salari ma 
anche del fisco dove si è detto 
«no» alla patrimoniale, alla 
tassazione dei BOT, al reddi
to minimo presunto per i pro
fessionisti e si esprime «solo la 
speranza» di recuperare 10 
mila miliardi con la lotta all'e
vasione. Il blocco dell'equo 
canone è «un bluff», visto che 
il disegno di legge Nicolazzi 
liberalizza sostanzialmente i 
contratti di affitto. I contratti 
di solidarietà dureranno solo 
24 mesi (e chi è in cassa inte
grazione da tre anni come i 

lavoratori FIAT?). Sul merca
to del lavoro parla Cristofori, 
un delegato dei cassaintegrati 
FIAT: -Dicono che il sacrifi
cio imposto sui salari sarà 
compensato dei benefici per 
disoccupati e cassaintegrati. 
È una mistificazione. Il dise
gno di legge 665 è stato ritoc
cato solo marginalmente e 
decine di migliaia di cassain
tegrati continuano ad essere 
minacciati di licenziamen
to: 

Ma il tema della democra
zia sindacale diventa ben pre
sto dominante, negli inter
venti che si susseguono da 
una tribuna sulla quale, a 
scanso di equivoci, campeggia 
un cartello: 'Assemblea gene
rale consigli di fabbrica e de
legati CGIL-CISL-UIL: Il 
significato di quel cartello lo 
spiega Azzolina della FIAT-
Mirafiori: -Nel nostro consi
glio la partecipazione a que
st'assemblea è stata votata a 
grandissima maggioranza. E 
sia ben chiaro che in questa 
maggioranza ci sono delegati 
di tutte le componenti, FIM, 
FIOMe UILM. iscritti a tutti 
i partiti della sinistra-. -Qui 
non ci sono — aggiunge Pas
serino della Lancia di Chivas-
so — isolati o provocatori. 
Qui ci sono anche i compagni 
di quelle Confederazioni che 
nei giorni scorsi hanno subito 
veti umilianti'. 

Prende la parola un delega
to della UIL, Bracco dell'A-
spera (gruppo FIAT): 'Nes
suno può avere l'arroganza o 
l'arbitrio di predeterminare 
ciò che devono pensare i lavo
ratori-. Parla Mortari, dele
gato della Montefibre di Ver-
bania, la fabbrica che da nove 
mesi è chiusa senza che il go
verno muova un dito: -Io vo
glio essere unitario, ma voglio 
anche dire quello che penso. 
Sono un lavoratore, non una 
cinghia di trasmissione*. 

Va alla tribuna Franco 
Gheddo, segretario torinese 
della CISL. Viene contestato 
quando difende le scelte na
zionali della sua Confedera
zione. Ma riceve applausi 
quando dichiara: -Sono d'ac
cordo che nella Federazione 
unitaria non ci deve più esse
re la pariteticità. Si conti per 
i reali rapporti di forza, a 
patto che questi rapporti non 
si basino su correnti partiti
che: 

Applausi scroscianti e pro
lungati suscita la replica di 
Fausto Bertinotti, segretario 
piemontese della CGIL: «/o 
vado oltre, caro Gheddo, e ti 
dico: sciogliamo la CGIL, la 
CISL, la UIL e facciamo un 
vero sindacato unitario. Ti 
dico che se vuoi veramente 
cambiare la politica economi
ca del governo, non lo fai con 
una trattativa centralizzato, 
ma solo costruendo un movi
mento duraturo, articolato, 
che faccia dei delegati e dei 
consigli l'architrave della 
contrattazione. Questo movi
mento è nato. E una pura 
stupidaggine dire che sareb
be diretto da qualche "burat
tinaio". È un movimento am
pio e reale, che si batte non 
solo contro i decreti, ma an
che contro il tentativo autori
tario di mettere fuori campo 
il sindacato e la contrattazio
ne, che fa giustizia anche di 
colpe nostre, come quella di 
aver subito per troppo tempo 
la logica dello "scambio poli
tico" col governo. Ai quadri 
della CISL e della UIL che 
sono in questo movimento, 
noi della CGIL diciamo: state 
dove siete, aiutate i lavorato
ri a riappropriarsi dei sinda
cati, che sono le loro case: La 
CGIL Piemonte, annuncia 
Bertinotti, aderisce allo scio
pero generale dell'8 marzo. 

Michele Costa 

Assemblee unitarie 
sì delle categorie 

Lo hanno deciso i chimici, gli alimentaristi e gli edili 
Le iniziative che sono state prese dalle strutture CGIL 

Cer: lotta 
all'inflazione 

solo col blocco 
delle tariffe 

ROMA — Quale sarà l'impatto 
dei provvedimenti governativi 
sull'economia? Dopo l'ISCO, 
ora anche il CER (il Centro Eu
ropa Ricerche di Ruffolo e Spa-
\enta) fa i propri conti. Vedia
moli. Il tasso di inflazione — 
dice il rapporto — si ridurrà di 
due punti quest'anno e di poco 
meno di un punto e mezzo l'an
no prossimo. Tariffe, prezzi 
amministrati ed equo canone 
contribuiscono per circa un 
punto (naturalmente se ci sarà 
quel che il governo ha promes
so, perché, ad esempio, il blocco 
dell'equo canone non è stato 
ancora varato). Il tasso di infla
zione, cosi, si avvicina a quello 
programmato (10*7 ). Tuttavia, 
prosegue il CER, il blocco di ta
riffe, prezzi amministrati ed e-
quo canone consentirà che il sa
lario reale al lordo delle tosse 
non venga danneggiato, anzi, 
potrebbe anche aumentare. Il 
rapporto calcola una crescita 
dello 0,6%, con un migliora
mento dello 0,1'è rispetto a 
quel che sarebbe avvenuto sen
za blocco. Diversa è la questio
ne per il salario netto, che do
vrebbe ridursi dello 0,3'r. Ma, 
anche in questo caso, la situa
zione sarà migliore di quella 
prevista in precedenza. Ciò non 
e la stessa cosa che dire — come 
ha fatto il governo — che con i 
decreti ci si guadagna. Infatti, 
il CER (come anche FISCO) 
avvertono che il contributo 
fondamentale dovrà venire dal 
blocco di prezzi e tariffe, cioè 
da quella parte della manovra 
che ancora non si è vista, poi
ché finora abbiamo avuto in 
concreto solo il taglio dei salari. 

ROMA — Il calendario che ogni venerdì l'ufficio stampa della 
CGIL predispone sugli impegni sindacali della settimana successi
va è, questa volta, pieno di appuntamenti unitari delle categorie e 
delle strutture territoriali: dallo sciopero nazionale di lunedi per il 
rinnovo del contratto dell'Università alle trattative degli alimen
taristi, dei chimici, dei trasporti e della ricerca. Insomma, tanti 
segni di una vita sindacale che a ogni livello riprende unitariamen
te. In quel calendario, però, non c'è un solo appuntamento della 
Federazione CGIL, CISL. UIL. Ed anche questo è un segno di 
persistenti difficoltà e contrapposizioni. 

La Federazione unitaria è paralizzata dalle polemiche seguite al 
sì politico della CISL e della UIL che ha spianato la strada al 
decreto-legge sulla scala mobile. Ma sempre più forte si fa la 
spinta per la ricostruzione di un rapporto unitario da parte delle 
maggiori categorie quotidianamente di fronte tanto alle tensioni 
nelle fabbriche quanto al protagonismo dei lavoratori nelle lotte. 
Dopo i tessili e il commercio, ieri importanti documenti sono stati 
votati dagli alimentaristi, dagli edili, dai chimici. E anche i metal
meccanici, che hanno conosciuto le più forti lacerazioni interne, si 
avviano — sulla base della positiva conclusione del confronto 
diretto all'Alfa Romeo — a una riunione della segreteria unitaria 
in cui decidere sulle assemblee. 

La FULC ha deciso di sviluppare, a partire dalla convocazione 
dei consigli, un dibattito che coinvolga i lavoratori «sulla natura e 
sul ruolo del sindacato nell'ambito dei processi di trasformazione 
produttiva, economica e sociali in atto» con l'obiettivo «di definire 
una più adeguata strategia politica e contrattuale su cui ricostrui
re una nuova fase del processo unitario». Anche gli edili ritengono 
che l'unità è a una prova difficile ma che può essere «superata con 
metodi corretti di confronto, di lavoro unitario capace di creare le 
condizioni per iniziative che coinvolgono l'insieme dei lavoratori». 

Nessuna sordina alle differenze sulla manovra economica del 
governo, ma invece di approfondirle con una conta si cerca di 
recuperare l'iniziativa sui problemi che restano aperti. Nel docu
mento della FILIA c'è un lungo elenco: «La difesa dell'occupazio
ne. il risanamento e lo sviluppo delle strutture produttive, l'attua
zione della riduzione d'orario e dei contratti di solidarietà. Porga-
nizzazionedel lavoro, l'innovazione tecnologica, il rapporto pro
fessionalità-incrementi di produttività e retribuzione. 

A ben vedere è l'altra faccia della medaglia costituita dal potere 
contrattuale. È in gioco, quindi, la possibilità di correggere le 
distorsioni operate con il decreto sulla 6cala mobile. Su questo ha 
insistito la CGIL, nel suo ultimo esecutivo. E su questo altri im
portanti contributi unitari vengono dalle strutture della confede
razione. Il comitato centrale della Federazione lavoratori dell'e
nergia ha raccolto «il diffuso stato d'animo dei lavoratori che evi
denzia forte preoccupazione per l'intervento di legge in materia da 
sempre oggetto di libera contrattazione tra le parti». E dalla CGIL 
di Lamezia Terme arriva un documento nel quale si giudica «ne
cessaria e urgente la riappropriezione da parte del sindacato del 
terreno sottrattogli con il decreto legge». 

Una nota stonata, in questa giornata sindacale, viene dalla Fe
derazione trasporti della CISL che, con la richiesta alla FILT-
CGIL di una pubblica sconfessione delle iniziative di lotta nelle 
ferrovie, sembra voler fare un passo indietro rispetto alla posizione 
unitaria dei giorni scorsi. Stonata perché ai oresta a strumentaliz
zazioni come quella del sottosegretario Mèlillo quando dice che 
•una regolamentazione per legge almeno delle procedure del dirit
to di scioperi nei servizi pubblici essenziali è una garanzia anche 
per i sindacati». 

p. C. 

Stamane un incontro tra i partiti che sostengono la Giunta 

Milano, il PSI deve chiarire 
se conferma la maaaioranza 

MILANO — Delegazioni uf
ficiali del PCI. del PSI e del 
PSDI attorno ad un tavolo: Il 
solo fatto che 11 sindaco Tc-
gnoli abbia anticipato ieri ai 
giornalisti la notizia di que
sto incontro sembra sdram
matizzare le Ipotesi di crisi 
nell'amministrazione di si
nistra del Comune di Mila
no. La riunione si svolge sta
mane, nella sede del PSDI. 
La necessità di una chiarifi
cazione politica, avanzata 
dal comunisti dopo il voto 
•pentapartito» di approva
zione della manovra econo
mica del governo, è stata 
dunque prontamente raccol
ta. Fino a Ieri sera, i socialisti 
e in particolare i socialdemo
cratici sembravano negare 
questa esigenza. Secondo lo
ro, stava al PCI, e solo ad es
so, regolarsi come meglio in
tendeva dopo che una mag
gioranza, composta da due 
gruppi di giunta e tre di op
posizione, aveva «dato man

dato» all'amministrazione di 
•attuare le disposizioni go
vernative». 

Il problema invece. hanno 
fatto rilevare dapprima il vi-
ecsindaco Elio Qucrcioli e 
poi il segretario della Fede
razione comunista, Roberto 
Vitali, non può non riguar
dare nel suo insieme la coali
zione che governa Milano. Si 
tratta cioè di chiarire se que
sta coalizione rimane coe
rente al voto popolare che 
l'ha espressa ed agli impegni 
programmatici che ha for
mulato e che è venuta via via 
precisando , fino al bilancio 
di previsione 1984 di immi
nente discussione, o se si 
vuole mutarne gli onenta-
menti, se non la composizio
ne, sulla base degli sviluppi 
politici nazionali. 

È chiaro che DC. PLI e 
PRI (l'hanno scritto In tutte 
lettere in un comunicato 
congiunto emesso ien) vor
rebbero che l'ordine del gior

no votato mercoledì notte a-
vesse la forza di travolgere la 
Giunta. Secondo loro, la po
litica economica del go\ erno 
Crasi non consentirebbe la 
sopravvivenza ad alcuna 
amministrazione con una 
propria autonomia politica e 
programmatica. Il bello è 
che proprio In Regione, dove 
c'è un pentapartito come a 
Roma, in questi giorni è pas
sata una legge che aumenta 
le tariffe dei trasporti ben ol
tre il «tetto» fissato dal go
verno. Ciò dimostra che. ben 
più della -coerenza» fra cen
tro e periferia, interessa usa
re le scelte governative come 
un grimaldello per rompere 
l'amministrazione di sini
stra di Milano. 

Dal canto loro, i socialisti 
ed i socialdemocratici, pur 
votando i documenti propo
sti dall'opposizione, dicono 
di non proporsi gli stessi o-
biettivi della DC, del PRI e 

del PLI. Qualcuno peraltro 
sembra solo aspetti di vedere 
i comunisti abbandonare il 
campo, «perché il PCI — 
questo il ragionamento, di 
Ugo Finetti, segretario pro
vinciale del PSI — ci accusa 
di guidare dal governo ma
novre antipopolari e poi vuol 
fare le giunte con noi?». 

Nessuno vuole «fare» giun
te su basi equivoche. La 
Giunta di Milano c'è. da pri
ma della formazione del go
verno Craxi e della sua ma
novra di politica economica. 
Su tale manovra il dissenso 
fra PCI e PSI resta netto. 
Nessuno vuole mascherarlo 
o sminuirlo. Ma deve condi
zionare la vita della maggio
ranza al Comune di Milano? 
Questo è il punto. Quando 
Finetti propone una «pausa 
di riflessione» al PCI non può 
certo pensare che ciò com
porti un pronunciamento 
•milanese» contro la linea 

politica generale del PCI. 
Come il PCI non chiede ai 
socialisti il contrario, ad e-
sempio l'adesione ad un or
dine del giorno di solidarietà 
con le lotte di massa di que
sti giorni, che pure merite
rebbero un po' più di rispetto 
da chi non rinnega di avere 
radici nella classe operala: 
anche da Tognoli, il quale da 
qualche tempo sembra fare 
una certa confusione fra il 
suo ruolo di sindaco (cioè di 
rappresentante di «tutti» t 
cittadini milanesi, anche di 
quanti fanno scioperi che a 
lui non piacciono) e quello di 
imminente candidato alle e-
lezioni europee. 

•In definitiva — dice Ro
berto Vitali — noi vogliamo 
solo ribadire che il Comune è 
uno strumento di autogover
no della città. Esso deve at
tuare il suo programma, nel 
rispetto delle leggi, e basta. 
Abbiamo chiesto l'incontro 
dei partiti di maggioranza (e 
mi pare che ciò appartenga 
alla filologia di una coalizio
ne) proprio per chiarire que
sto punto. Per sapere cioè se 
si vuole governare Milano 
con questa maggioranza fi
no alla scadenza elettorale 
del 1985: con l'indispensabile 
coerenza che un tale impe
gno richiede». 

Mario Passi 

Immediate ripercussioni nella coalizione che governa il Comune 

E anche a Roma DC, PSI e laici 
per un documento pro-governo 

ROMA — Anche se probabilmente non a-
vrà ripercussioni sulla stabilità della giun
ta capitolina, il voto del consiglio comunale 
di giovedì sera ha comunque fatto registra
re una spaccatura all'interno della maggio
ranza. Il consiglio era stato chiamato a di
scutere due ordini del giorno presentati ri
spettivamente dal gruppo democristiano e 
da uno schieramento laico-socialista (Psi, 
Psdi. Pri — che fanno parte della maggio
ranza — e Pli). Entrambi i documenti, in 
sostanza, testimoniavano il pieno appoggio 
alle scelte economiche del governo Craxi e 
condannavano, senza mezzi termini, le ma
nifestazioni di protesta contro i decreti. 

In particolare, il documento del gruppo 
laico e socialista, facendo riferimento ali' 
imponente manifestazione dei lavoratori 
romani di mercoledì scorso, sottolineava 
come -il dissenso legittimo non può tradur
si in una prassi di agitazioni selvagge e in
controllate.. I democristiani si sono piena
mente riconosciuti nel documento dei laici 
e del Psi e hanno così deciso di ritirare il 
loro ordine del giorno e di votare l'altro. La 
presa di posizione è passata con 36 voti a 
favore e 35 contrari- Contro hanno votato 
comunisti e (ovviamente con diverse moti
vazioni) missini. 

Nonostante i numeri, però, nessuno dei 
partiti che fanno parte della maggioranza 
capitolina ha voluto con questo atto politi

co mettere in discussione la validità della 
formula di governo che guida il Comune di 
Roma. Nei loro interventi, seppur con toni 
e accentuazioni diverse, è stata riaffermata 
la piena solidarietà alla giunta di sinistra-
Questo è un fatto, ma è anche chiaro che 
non si può far fìnta che non sia accaduto 
nulla. I comunisti chiederanno al più pre
sto un chiarimento politico. «Prendiamo 
atto — ha detto il capogruppo del Pei Piero 
Salvagni — delle riaffermazioni di solida
rietà, ma allo stesso tempo non ci sono 
sfuggiti alcuni segnali ambigui contenuti 
negli interventi dei compagni socialisti. 
Per questo ci sembra indispensabile arriva
re ad una discussione serena ma approfon
dita che sgomberi il campo da qualsiasi 
ombra od incertezza. Un momento centrale 
di questa verifica sarà senz'altro la discus
sione sul bilancio '84. Là si vedrà — ha 
aggiunto Salvagni — se c'è la volontà d fare 
scelte autonome legate allo sviluppo e al 
futuro di Roma o se si intende percorrere 
pedissequamente la strada imboccata del 
governo». 

Sulla vicenda è intervenuto anche il se
gretario della Federazione romana del Pei, 
Sandro Morelli ponendo un interrogativo 
preciso: «Al di là della vicenda dell'ordine 
del giorno la questione ormai posta è: sì 
vuole percorrere la strada che. oltre al do
cumento votato in consiglio comunale, altri 

atti e iniziative manifestatesi in questo pe
riodo stanno delineando? Il prosindaco di 
Roma Severi, nei giorni scorsi sul 'Messag
gero' — aggiunge Morelli — ha in pratica 
detto al Pei: o rinunciate alle vostre posi
zioni e alla vostra iniziativa nei confronti 
del governo Craxi, oppure dovrete rinun
ciare ad essere forza di governo a Roma. 
Posta così la questione non consente rispo
ste e neppure discussioni Noi recentemen
te nel corso dell'assemblea cittadina del 
Partito ebbiamo riproposto le condizioni 
per un rilancio coraggioso ed un adegua
mento della comune azione di governo. 
Vorremmo poter continuare ad operare in 
quella direzione. Ma se invece — prosegue 
Morelli — a questo nostro intervento rin
novato si intendesse (come aembra) ri
spondere con la propaganda strumentale. 
con una destabilizzazione crescente, con la 
contrapposizione alle forze migliori della 
società romana, allora tanto varrebbe 
prenderne atto in tempo prima di costrin
gere la città a pagare prezzi che non meri
ta». Morelli poi conclude dicendo: «Noi sia
mo pronti al confronto. Anzi chiediamo di 
discutere presto, con serenità e con rigore 
di quello che spetta a noi fare a Roma*e per 
Roma e anche delle condizioni generali, dei 
rapporti politici per verificare se (come au
spichiamo) esse possano consentire di pro
cedere sulla strada tracciata insieme». 

RonaMo Pergolini 
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